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FR. VINCENZO MARIA DELL’ORDINE 

de' Predicatori, per divina mifericordia,del Ti- 
tolo di San Sifto della S. R.C. Prece Cardinale 
Orfini» della S.Chiefa Beneventana eletto Ar- 

. civefcovo . 



M fuo dilcttiflimo Clero , e Vopolo della Città , della Diocefì , e della* 
Trovinciadi Benevento, fatate , e benedizione nei Signore , 

Er la prima fiata , che Geremia fù desina- 
to al Sacerdozio , ed al reggimento delle 
animedi quella vafta Provincia, che con- 
teneva [a] gentes , & regna , con quella.» 
fopraumana potetti, «f eveltas, & de fi mas, 
& difperdas,& diffipcs y & adifices,& piantesi 
uficiodel Vefcovo,che deTvellere gli abu- 
fi, diftruggere il peccato, difperdcre, e dif- 
fidare gli errori , edificare coU’efempio , c 
■ piantar colla dottrina le buone coftuma- 
ae, e le Chriftiane virtù. Egli da fimigliante pefo, anche alle Ange- 
liche fpalle formidabile , [ b ] grandemente atterrito , humilmente 
fi feusò con dire : a , a. Domine Deus : ecce nefeio lo qui , quia puer 

ego fum . 

Ma replicandogli il Signore : Noli dicere : Tuerfum ; quoniam ai 
omnia , qua minavi te , ibis ; Ubbidì Geremia, ed in premio della 
ubbidienza, così fù inanimito , e rinforzato da Dio : Tu ergo accia • 
ge lumbos tuos,& furge, & loquere ad eos omnia, qua ego pracipio tibi • 
Nefòrmides àfacie eorum , nec enim timore te faciam valium eorum. Ego 
quippe dedi te bodie in Civitatem munitami in columnam frrream, &• 
in murum areum , &c. Trincipibus ejus , & Sacerdotibus , & poputo 
terra. 

Lo fteflò , che il raccontato di Geremia, à noi pare il noftro av- 
venimento, quantunque non meritiamo di Geremia , che le lagri-- 
me, per piagnere inoltri più, che gli altrui mancamenti . Al go- 
verno della vafta , ed illuftrifijma Provincia Beneventana due vol- 
te ci hà deliinato la fomma clemenza del Saniiflimo 
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di Dio in terra , InnocSkzioXI. la prima fù agli 8. di Ottobre del 

1673* coi Breve fcguentc : 

- Foris*. DiU tto filio nofiro Vinccnlio-Mari « Vrfìno , S. I\. E. Trtsby- 
tero Cardinali 5. Sixti nuniupato . 

Incus vero. IN HOC ENT 1PS Tapa XI. Dilette Fili no£ler,falutem , 
dr Apofiolicam bcneditttonem . jtdeò praclaris te fi al aio documenta ha- * 
Icmus virtutem,pietatem, ac vigilantiam Vafioralem tinnì , ut Beneven- 
tana Ecclefìa rat ioni bus , digmtatique egregie confultum in cenfuerimus, 
ubi cjufdem admmifirationem ubi committtrc deltbcravimus . Mcedunt 
tximiafilialis erga nos abfetvantia tUafiudia , qua fiotti faciunt , ut pe-. 
tuliari te paterna ebaritatts fenfu complett amar , ita valido- nobis incita- 
mento erunt, ad eam tibi, dilette fili nofier, luculcndns , ubi facultas ade- 
fit , deelar andarti . jtpoflolicam vero interim benedittionem peramantèr 
mptrtimur . Datum !\pma apud Santtam Mariam M tjorem fub jfnnulo. 
Tifcatoris die viij. Ottobru Ttl.ùC.lXXVill. Tontificatus nofiri anno, 
ter t lo . ; Marius Spiuula. 

. A que ita prima chiamata, confederando noi la noAra debolezza, 
fed allo’ncontro la dignità grande della Metropoli Beneventana-» 1 
l’ampiezza della Dioccfi , elavaAità della Provincia, dicemmo 
con Geremia : *4, a, a, Domine, ecce nefeio loqut , quiapucr ego firn . Ed 
in vero grande è la dignità della Beneventana Metropoli,^ ne con* 
Aderiamo il temporale, ò lo fpiricuale . ... - -•••* 

• In quanto alprimo, fu Benevento edificata da Diomede [a), gli 
anni del mondo 2740. cioè 4J 1. anni prima , che Roma folle, [')] 
ed innanzi al nafeimento del Redentor del mondo 1184. fecondo 
il computo de' più periti . Fù Benevento capo [c] del Sannio > chc_* 
dilatoffi infinoad Ardca , e Latina [ d ] ( Regione , che fi Acnde_> 
infin sù le porte di Roma ) da una parte; e dall’altra havea per ter- 
mini il mar Siciliano , ed il golfo di Taranto . [ e ] Fù dopo Male- 
vento appellata per la morte di 30. mila Sanniti, avvenutavi ;[/] 
mà ritornò poi ad eflcr chiamata Benevento circa agli anni di Ro- 
ma 5 51. del mondo 3 7 23. innanzi àChriAo 201. quandoiRoma- 
ni fotto Tiberio Gracco [ g J vincitori dell’efercico d* Annibaie, 
per lo buon’evento della battaglia vi furono ben ricevuti con felici 
c con pubbliciconviti. Avvezzai comandare.fù eletta Sede de’Lon- 
gobardi , fotto Zocone primo Duca di Bene vento nel 58 6. del Si- 
gnore, al riferir dell’ Vghello, ò fecondo il Pellegrini £ b ] nel 571. 
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Mi dipoi infoléntiti i Longobardi contro alla Ohicfi , ad iftan2;U> 
di Stefano III. venne il ile Pipino in Italia , e fconfilfegli de! 755. 
donando ( per più foggettargli alla S. Sede ) il Ducato Beneventa* 
no [ / ] al fudecco Stefano Ili. Con tutto ciò forgendo i Longobar. 
di dalle cadute, c per niente havendo 1 pacri già riabiliti con Pipi- 
no, non (blamente il Ducato ritennero , ma nel 75 S. eletto Duca_> 
di Benevento Arrechi , non contento del titolo di Duca * volle cf- 
fer appellato principe ( nome non più udito in Italia) con farli un* 
gere da' Vefcovi , c coronare à guifa di Ré ; ma Carlo Magno hu- 
miliò tanto fallo con farli tributario il Principato ; onde divenuto 
delle ragioni Imperiali , HerrigoII. nel 105 r. fecondo la Cronica 
Calìnenfe, ò più rollo del 1053. giullail gran Cardinal Baronio 
[J^ ] diede Benevento al Papa, commutandolo con Bamberga. Dal 
qual tempo laS. Sede Apoftolica diede i Benevento i Rettori ; ile- 
come e prima , e dopo anche Benevento partorì i Rettori alla (teda 
Apoftolica Sede, c furono Felice IV. nel 526. Vittore IH. nel io 85 . 
e Gregorio Vili, nel 1187. tutti e tré figliuoli di si gran Patria. 

4 Ciò forfè prevedendo il Principe degli Apoftoli ( per venire a!- r 
lo fpiritualc ) follecitofù à deftinarvi , infin dall’ anno XL. del Si- 
gnore , il fuo primo Vefcovo , mandandovi S.Tbotino , che infin nel 
nome era tutto luce, per [ m ] difcacciarnc le tenebre del gentilefi- 
mo , ed introdurvi la vera luce , qux illumini omnem hominem , ve - 
nientem in bunc mundum . Di quella luce fu così ripieno il S.Poncefi- 
ce,e Martire Gennaro , che d guifa di Sole ofeurò co’ fuoi fplendori • 
tutti gli altri fuoi xi. anccccifori ancora ignoti;ondc Napoli, che_> 
gentile adorò il Sole, Chriftiana al di lui patrocinio fi fottopofe , 
facendofi così à Benevento , pria fua rivale , dopo tributaria , per 
gli ricevuti benefici nell’efièrc dal Beneventano Pontefice liberata 
dagl'incend; Vefuviani, e (limando fua gran ventura divenir final- 
mente folcila di Benevento , partecipando del Sangue d’uno (ledo 
Padre. Lafciòquefto Sole illuminati dodici altri luoi fucceflori nel 
Zodiaco del Cielo della S.Chiefa Beneventana, e furono Doro ìt Apol - 
Ionio ,C afflano, un’altro Gennaro>Emilto, Giovanni, Tammaro , Sofio Riar- 
dano, Zen one,e Barbato , che conifvellere la famofa noce Beneventa- 
na, sbarbò la fuperftizione, convertendole aflèmbleedelf inferno 
in Colonie di Paradifo : e finalmente 1 ‘ Arcivefcovo S. Wlone,chc di 
più pecorelle erranti à guifa di Pallio, ornò gli homeri fuoi, ricon- 
ducendole all’ovile di Chrillo . Onde fù con ragione tanca virtù in 
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dignitosi grande riconofciilra co* privilegi iTItrcsì grandi de' Ro- 
mani Pontefici, deglTmpcradori, de’ Rè, e de’ Principnper cui ha- 
vea f Arcivescovo della S. Chicli di Benevento l’ufo del Camauro , 
[ n J e quando iva per la fua Provincia Coleva eifer preceduto dalia 
S’S.Hucariftia folennemeute portara , ed altresì dalle Reliquie de’ 
Santi: e tuttavia coftuma di Bollare in piombo [ o ] i Cuoi diplomi. 

Ampia*in oltre è la Diocefì , che Ce ben pria mifuravafì coila va- 
nità del Principato di Benevento , hoggi nondimeno.dopo di ha- 
vervi gli Arcivefcovi iRituiti più Vefcovadi , diffondeiì pur tutta- 
via per lungo tratto, contenendo, oltre alla Città , 178. ( prima»» 
erano 217. ma hoggi ne fono dirute $9. ) crà Terre , e Cartella»» ; 
foggettc in temporale àdueRegj tribunali di due Provincie , cioè 
di Montefufcoli , ch’c in Diocefì , e di Lucerà , ch’è in Provincia»»} 
dominate in oltre da’ Principi , Duchi, Marchefi,e Conti , molto 
delle quali poflòno paragonai colle fteflè Città} onde oltre alle tré 
collegiate della Città, vene fono altre cinque in AIcavilla,MontecaI- 
vo,Mótefufcoli,Morcone,Paduli.H di più vi fono 12. Abati fecolari 
coll’ufo della mitra,e del bacolo,c della croccia, come rtà regiftraVo 
nel Sinodo Provinciale dell’Arcivefcovo UgonedeH’anno 1374. 

VaiUlfima poi èia Provincia Beneventana, detta pria Metropoli 
della Campagna , dell’Apruzzo , e della Puglia ; precifamento 
quando hebbe unita la prima nortra dileccifllma Spola, la Metropoli 
Sipontina , cioè daU’anno del Signore 969. (unitale anche pria»» 
quando era Vefcovado,cioè dall’anno 668. fotto S. Barbato) infi- 
no al 1 o 66 , toltine gli anni 1 6.che vi fedette Leone Arcivefcovo Si- 
pontino folamente . Per maniera , che fuffraganei havea xxxii. Ve- 
scovadi , numero, che di niun’alcra Provincia fi legge . Ma di poi 
fepararane la Siponcina , ed altre Chiefe , che ò erette furono in», 
Arcivefcovadi , ò efentate , ne conca fuflfraganee infino à jcxiv. che 
Jeggonfi incife in bronzo nella porta maggiore della S. Chiefa Me- 
tropolitana di Benevento , dedicata alla gran Madre di Dio, all'un- 
ta al Ciclo : hoggi rette da xvi. Vefcovi Suffragane!*, parte nel San- 
nio , parte nel Principato ulcrà ,e parte nella Puglia , e Contado 
di Molifetcioè 
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5. S. Agata de’ Goti 
Alile • 


uniti 


5. Monte-Marano. 

6 . Avellino ) 

7. Frigcnto ) 
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S. Severo 

Ci vitate ' uniti 
Dragonara ) 

Guardia Alferia 
Lucerà ) 

Fiorentino ^ uniti. 
Tomboli. ) 

Troja, interviene folaméte 
al Concilio Provinciale . 


Noi adunque conofccndoci à tanto pefo mugliali , e Capendo , 
non clicr neceiiario ali’huomo [p J major afe queeiere : colla dovuta 
humiirà ricufammo, contenti delia nvcritifTnna Chiefa di Cefena, 
per ubbidir Suffraganeo alla iniigne , e venerabiliflima Metropoli 
di Ravenna, più collo , che Arcivefcovo iopraintendere a’ tanti 
degni fii mi Vefcovi fuffraganei nella valii/Iìma Provincia Beneven- 
taaa;quando, compiuti i fei anni della coltura di quel campo Van- 
gelico, in cui giufta la noilra fiacchezza , ci Rudi am mo di femina- 
Sfc la divina parola , fummo di nuovo richiamaci alla Metropoli di 
Benevento, adempiendoli così la legge lata neli’Efodo: [ q ] Sex an- 
ni! femmabis terrai n tu ani , anno autem Jeptimo dirama cani . E , perche 
preoccupata folle la noftra rifpofta, quelle parole dette à Geremia: 
bloli dicerc.Tutr fum ; Dall Oracolo del Vaticano furono cosi para- 
fra fa ce; 


Eoris. Diletto Filio nottro Pmcentio-Mari* Vrfino S.l^E.Vresbytero 
Cardinali , S. Sixtt nuncupato . 

Intus vero . rNvocKNrrus Papa Xf. Dilette Fili nofìer , falutem , & 

' Apottoluam bencJittionem . Adeò preclara, in obeundo difficiliimo Epi - 
f copali munere, [iugularti pietatis, lique praslantis documenta ed idi (li » 
ut Bcneventanx Ecclcfis diluitati , utilitatique apprimé confutere arbi- 
trati fimusyubi te cidetn prsjiccre decrtvimus.Ad xquas itaque grati animi 
t ncei rcipfa nobn repàndendas , rehquum e(l , ut tui fimilts cfle pergaj , 
novumque in dies merini , qnx libi bucufque comparati , incrementurrL» 
ad)icus,dum nos Apolidi cani ad id bcnahtt onera libi , dilette fili nofter , 
peramantcr nnpcrtimur . Datum Rairne apud S.TetruniyJub Annulo Ttfca* 
torli die v. I attuari) lóZó.TontificatHS noflri anno decimo . 

Marius Spinula. 

A quella feconda chiamata , con voci efpreffive della fomma_* 
clemenza della S. Sede , che, compatendo gl’innumerabili manca- 
menti da noi commeffi in due paftorali condotte, ha voluto e‘ a ca “ 
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re U noftra nihileità , per infcgnarci quaTeflcr dobbiamo ; fiamo 
itati coll retri ubbidire , e ioggettando gli homeri al grave pefo 
' vwwf Cttia l reggimento di cotcfta infigne Metropoli, ampia^ 
Diocefi , e vafta Provincia , nel Concilierò , celebrato a’is. 
del corrente mefe di Marzo, inanimiti dalla Apoftolica beir 
dizione , amantiflìmamente dataci à queft’oggerto . Stiamo 
pero trai timore, e la fperanza : quella ce la dà l'ApoftoIo in. 
legnandoci : [r] omnia poffum in co, qui me confortai : quello prov- 
iene dal conofcimento della propria debolezza, e dall'altezza del- 
la dignità, fapendo, che [ / J tantum exccllere oportet merito , quantum 
gradu , come avviso Salviano : e che tanta diitanza efler dee irà U 
vita del Supcriore Ecclefiaftico, e de’ Additi, quanta ve n*c tra’ì 
Pallorc 3 e la greggia, giulta rinfegnaméto del graPapaGrceorio : 

L r j tantum debet afitonempopuli aftio traf tendere Trtfulis , quantum di- 
ttare debet a grige vita Vaflorts.lSloi per non metter obice alla grazia 
di quello Spinto Confohtore,che[u]pofuit Epifcopos vegete Ecclefiam 
Dei,quam acquifivit Jangume fuo: ci proponiamo gli avvertimentlche 
feguono : L'ARCIVESCOVO A SE STESSO. 

Acciocché 1 e /empio della no/tra vita , canonicamente reqola- 
ta , regola fia per la vita altrui , Applicheremo continuamente , 
e principalmente i AltiRImo , che ne doni la grazia di com- 

^ i ■ « * , * /lumi , per maniera , che ciafcu* 

no da noi apprenda gli cfempli della frugalità , della mode/Ha_> , 
e della fantahumilta : fervendoci di modeftiffima fupcllettilo , 
c di frugah/Timo vitto , onde in tutto il noftro Epifcopio cofu, 
«on iia , che non ifpin /implicita , zelo di Dio , [e deprezzo dello 
vanita . e che quanto ftcmificavano le vcftimenta d Aronne collo 
lplendor del} oro, collo sfolgoramento delle gemme , c colla varie- 
tà de ricami , nella noli ira cafa fi adempia colle opere ne’ cherica- 
li coturni . Egh lo Spinto Paracieco , che ne hà desinati à fcrvire 
cottila S. Chiefa Beneventana, ne concedaquel buon’cvenro^ho 
po/fiamo i noftn coftumi allontanar da ogni male , e commutato 
“ °f‘ be " c: che fiamo folleciti à cuftodire.ed infegnarela caftità, 
eia lobrieta ; che fiam fempre applicarla' negozi divini , e lontani 
da terreni : che l'humiltà .eia pazienza fia in noi altamente rad” 
cara : e che 1 poveri, e pellegrini nella noftra affabilità, e mifcricor- 

d.a trovino foUevamento, e ricetto . £gli ne infcgni f r S 

tiojìrt prxcffe fare , u Ecclefi* Dci diUgtmUm babums . AcciocThé 

cf- 
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ettendo i nottri famigliari , quali etter debbono i Miniftri de’Mi- 
nittri di Dio, gli altri Chetici habbiano il buon’efcmpio della loro 
modella couvcrfazione : Egli nc conceda , che noi medefimi lìamo 
pierofamente rigoroli in correggere i viz ; , ed eloquenti iuperliia- 
dcre Je Chriftiane virtù : egli nc doni il minitterio della riconcilia- 
zione nelle parole, c ne* fatti : il parlare , non fecondo le pcrfualio- 
ni della luunana fapienza , mà nel dimoftramento dello (pirico, e_> 
della virtù : egli faccia , che la nottra poteftà.ch’c da lui,lia in edi- 
ficazione, non in difìruzione .Egli che f y] poftulat prò ucbis gemiti- 
bus inenarrabilibus , ne dia Io (pinco della orazione, acciocché e per 
noi , e per lo nottro popolo oremus.ficut oportet . Egii adju vet tnfir- 
mitatem noftram , per miniera , che in ogni luogo ci ricordiamo dì 
etter Padre, c Pallore : che l’ Anticamere del nottro Epifcopio fian 
Tempre aperte alla giuttizia , in follicvo degli oppreflì , ed a’ pove- 
ri, per loro giovamento; non già alle confabulazioni, cd agli ozio (T 
tratteniméti,ricordàdomi il Pontefice di Ciro,[*J che Saccrdos fum 3 
& non Trinctps . Habbianfi i Principi focolari i loro corteggi nelle 
anticamere : i Vefcovi (iccome non debbono fapcre , che colà fia-» 
ozio , cosi ne' meno debbon dare occafione ad altri , che dia- 
no oziofi : la frequenza fia in domo Domini , per alfittere a’ Divini 
uficj , e per udire la parola di Dio . Egli finalmente , che a noi 
deditcoronampro cimre , di cui dourebbe ette re afperfo il nottro ca- 
ne , per le commclfioni , oleum gaudij prò luttu delle nottre ommiffio- 
ni ; & pailium lauda , prò fpiritu mxroris della nottra pur grande de- 
bolezza : egli nc conceda , che noi damo fortes )uftitit , acciocché 
tutta la nottra greggia diventi plantatio Domini ad glorile aniunu * 
Per ottener ciò, valerommi del vottro efempio 

A* VESCOVI COMPROVINCIALI 
Sanrifilmi Vefcovi comprovinciali , fratelli noftri vcneratifnmi,’ 
che edificati s deferta à [senio . coll'integrità della voftra vita , dr mi- 
nai antiquxs erigitis colla dottrina, che predicate, dr inftauratts Ciri - 
tates defertas colla edificazione de' popoli , à voi da Dio foggettati. 
Se i! nome di Surfraganei havete , il luttragio delle voftre orazioni 
fcrvorofamcntc imploriamo , per degnamente foftenere l’incarico 
della dignità, à cui damo di gran lunga inferiori.conhderando irn- 
poftoci [a] labor fragili, fublimttas burniti, dignttas non morenti . Sedi- 
ci hora liete di numero, quanti furono i figliuoli di EJeazaro,[òjche 
erano Vrincipes Sanftuatij ,& "Principes Dei Figurati nelle Tedici bali 
del Tabernacolo , le quali erano d’argento , pareggiato da voi nel 

can- 
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candore de’ voftri coftumi , che noi ci proporremo per noftra fcor- 
ta Jìcura . Dodici anni habbiam di Sacerdozio , pure (direni con_» 
[c] Agoflino) Senex à juvene, er Epifcopus tot annorum i Collega nec' 
dum anniento, -paratiti furti docen,quomodo pofjurn pel Dco, vcl bommibut 
juftam recidere rationem . E perciò refpiucntcsad cxiguitatis nofirx te - 
nuitatem , & ad fufeepti muncrit magmtudincm , ci ftudieremo d'irni- 
tarvi nelzelo della fallite delle anime , e nella predicazione dell a__* 
divina parola , acciocché unitamente viviamo in fanftitate , & luftt • 
tia omnibus diebus noftns . Siano quelli iinccri lentimenti dell'animo 
noiiro le Vacifìcbe lettere , introdotte da' noftri maggiori, quando 
erano novellamence elccti , le quali conchiudiamo con quelle di vo- 
te preghiere , con cui S. Gregorio terminò una dello lue Omiiic : 
[ d ] Deus, qui nos Taftores in populo vocare voluifti , prxfta quxjumus , 
ut boc,quod bumano ore dicimur , in tuis oculis ,efle valeamus . 

• AL CLERO DELLA CITTA, E DIOCESI. 

Lo Redo preghiamo per voi , Venerabili Dignità , e Canonici , 
Sacerdoti , e Cherici, ut hoc,quod^ bujnano ore dictmini, in Dei oculis ef- 
fe valeatis. Voi Dignità liete Hate illituite, non per altro , fe non d 
confervaniam , augendamque Ecclcfufticam difcipliun , ut qui eas obti - 
nerent , fono le parole del Tridentino, [e J Diciate pracellercnt,alqjq; 
cxcmplo effent , atque Epifcopos opera , &■ officio juvarent . Speriamo 
, adunque dalla voilra pietà, che Lotto la noilra direzione, farete co- 
sì riformaci nella vita Chcricalc, che dal voilro efempio l’Ecclefia- 
Iticadifciplina riceva accrefcimenro , e nel voilro ajuto , applica- 
zione, e diligenza noiritroviamo conforto. Voi Canonici,chiama- 
tiEcclefi* Senatus , [fj farete ri fplendere il volito uficio , eif.mdo 
affidui , ed attenti nel Coro , atque in hymnis , & cantici s Dei nointn 
rcrcrentèr , diftinftè , devotèque laudare . Voi Preci, cioè Seniori, non 
di età, ma dr collumi , voi Diaconi , voi Cherici tutti , ricordatevi 
di haver rinunciato alla ignominia del fecolo.e di edere della forte 
del Signore , e però attender dovete alla perfezione voilra coil'ac- 
crefcimento delle virtù, ed aH’altrui , dandone loro la imitazione. 

La voilra vita per molti fecoli è (lata in comune*; hà poi tollera- 
to la Chiefa , per condefccndcre alla noltra fiacchezza , che ciafcun 
viva à cafa fua, difperli per le famiglie, com’cran i Levirbfperando, 
che ne fcguilì'e l’effètto, per cui quelli furono cosi dillribuiti , rap- 
portato da Procopio : [ g ] Dtfptrgit Levitai, per otnnes Irbus , ut fan- 
Oitatts eorum excellentia, SanRos ubtque urbntm incolasreddat. Accioc- 
ché 
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che ciò fegua . ciafcutio temperi la fua vita canonicamente . Co* 
Cherici non coabiterà donna aliena, non che fofpctca , fiali di qua- 
lunque età , ò condizione , anche fotto prcrcfto di ferva, e di paren- 
tela , fe non è quella, in cui naturale frdus nib:l prrmitnt fa'vi crtmi- 
ms fufpicari . Anzi nc men quella ha lecita lenza nollra approvazio- 
ne al tenore del cjp.mhibendum exirà de cob.il/. Cleric. dr m ulier. E 
ciò per togliereogni ombra di fcandalo : che fe taluno ( che Idio 
non voglia ) vive [ b ] in pjffione defìderij , ficut gcntcs , qua ignorane 
Deum : f ; J vcmam , & movebo can de labrum ejut , giufta il c.fi quis 16. 
diti. 8j. 

Arme di veruna forte non fi tratteranno da’Cherici , fe non_> 
quelle, che fono lor proprie , cioè', Orattones } & lachryma. La caccia-* 
non è efercizioda Cherico,il quale dovendo eller Santo f Sanili 
diete, quoniam ego Santtus [um , non dee trattar meftiere, di cui non fu 
inai affezionato né Profetarne Sacerdote;come dalle divine Scrittu- 
re raccoglie Girolamo Santo , couchiudeudo. [ / ] Ttfcatorem San - 
flum legi, venator em non legi . 

Trattenimenti di giuochi di carte, nè men con gli fguardi , non 
faranno leciti a’ Cherici, volendo i Sagri Canoni : [ m J ad aitai, & 
taxillot non ludan tinte buiufmodi ludis interfint . Perche tal giuoco, fic- 
come fra le opere di S. Cipriano [n] fi legge : efi diaboli venabulum , 
& delitti vulnus inamabile . Difpiacque à S. Pier di Damiano anche 
il giuoco degli fchiacchi in un'Ecclefiafiico.con dirgli: Hettenè, ini- 
qui erat offici j, ve f per è in fcaccorum vanitale colludere , manum Dominici 
corporis oblatricem, linguam inter Deum, & populum mcdiatricem J acri- 
le gi ludibri j contaminatone fetdare ? 

La tonfura de’ Cherici efl’er dourà fecondo i Sacri Canoni : cioè 
la velie, e calare, e modefiillima.La chioma dicefi Cefarie,é ili bene 
a' foldati di Celare, non a' foldati di Chrillo . Di quelli fi de’ diro 
con Tertulliano : Si Deusfuerit in pettore , cognofcatur & in capite ^ , 
Quelle mezze vefti,non mai ufate nella Chcrefia, che nc’viaggi : o 
prccifamente quelle , che hanno più del laicale, che del Chericale * 
faranno proferitte . £ chi uferà tal velie imperfetta , udiraffi dall* 
Autore dell’opera imperfetta;^** fccundum locum elige vefiem: autfe- 
cundum vefiem ctige locum . 

procureremo adunque, che e nell’huomo interiore, e ncirefierio-’ 
re fiamo di edificazione; c però fiano le noftrc convenzioni fante: 

fiano l*noftre caccie, guadagnar anime àDio: i noftricraccenimé^ 

ri,» 
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ti,i (acri libri , Io Audio delle cerimonie Ecclefiafiiche , de’ cafi di 
. cofcicnza, e delle cofc appartenenti al nofiro uficio , per difcacciar 
via l'ignoranzajche dzjurc divino condanna il Sacerdote alla depo- 
iìzione : [ o ] qui a tu Jcientiam repuliftì repellavi te, nc Sacerdote funga- 
ris mibi : e ciò per gli promolfi : ed i promovendi (appiano , che qui 
ignorat ignorabile . Ci fiudieremo finalmente tutti di cllcre agli oc- 
chi di Dio quello, che lìamo chiamati da’ Popoli: [ p J Nàtn qui vo • 
cantur,&non Junt,d ice Agoftino quidillis prodcfl nornen , ubi res no efìì 

A' PARRÒ CHI. 

Perla qual cofa voi Rettori d* Anime , che titoli maggiori have- 
te,e che liete in parte della noftra pafiorale follccitudinejalle mag- 
giori voftre obbligazioni attender dovete con tutta applicazione , 
per pon farci repplicare quelle lamentazioni di S. Gregorio Papa : 
£ q ] Ecce mundus Sacerdotibus plenus cfl , fed tamen in tnejfc Dei rarus 
Valiti inventi ur opcratonquia officium quidem Sacerdotale fujcipimus, fed 
opus i ffictj non tmplemus . Ciafcheduno adunque adempia l'opera del 
Tuo uheio, amminifirando per fe lielìò i divini Sacramenti, annun- 
ciando il Regno di Dio a’ Parrpcchiani, ed infegnando loro i mez- 
zi per confcguirio , frangendo inceflantemente il pane a’ fanciulli, 
con ammajlirargli efattamente nella Chrilliana dottrina, c nella-» 
maniera di degnamente ricevere i SS.Sacramenti; acciocché le ani- 
me uon li perdano per l’ignoranzadelle cofe nece/farie alia fallite, 
giufta l’ammonimento d’Ifaia : [r ] Vroptcreà captiuus duttus efl po- 
futus meus.quia non babuit fcientiam . 

AL CLERO REGOLARE. 

Molto à ciò gioverà l’ajuto de’ Regolari , obbligando il Sacro 
Concilio di Trento , anche i Monaci , [ f] dediti alla vita contem- 
plativa, che leggano le Sacre Scritture.per ajuto del buon reggimé- 
to delle Anime. Perciocché' voi,ò decoro, ed ornaméto della nofira 
Diocefijvoi ò Religiofi,eprecifamcnte voi, che la vita attiva, e con- 
templativa inlieme efercitate, i cui ordini fono fiati iftituiti,[rj ad 
cooperandum Vrxlatis Ecclefiarum in predicanone , & confeffionibus au- 
thendis,ex commiffione Prxlator unicorne il noftro Dottore Angelico 
infegna , e perciò vi paragona a* Sacerdoti di foprappiù aggiunti 
da Davide, e per ampliamento del culto Divino,e perche il popolo 
fofie più agevolmente fpedito: [ u ] ed a 1 Curfori mandati da Eze- 
chia , perche predicalfero à tutto Ifraele revertimmi ad Dominunu 
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Dcum,&c. [ rj Voi adempiendo il voftro Tanto miniftero , fiate co- 
nveller do ;cu, coopcr atores ordini* noflri,c di quelli, che Tono à parte 
delia cura delie Anime i noi commcfl'e. 

ALLE MONACHE. 

Voi però, che fiere l’horto, doppiamente racchiuTo, cioè nel cor- 
po co’ Chioftri, e nelle menci co’ Tanti pcnficri , renderete più tolle- 
rabili le noftre Fatiche , prima colle Terventi orazioni al voltro di- 
lcrtilfimo SpoTo , c Tccondariamente coll’intera ofiervanza Regola- 
rci obbedendo alla cieca agli ordini de’ Superiori,non elTendo pot- 
libile, che il Ueiigiofo,ò la KeligioTa diTubbidicnte habbia vera vir- 
rù: Frequentando degnamenre i SS. Sacramenti ne’ giorni ftabiiiri: 
affi Rendo puntualmente al Coro , c divotamentc i divini urie; ce- 
lebrandovi , ed orando TpdTo mentalmente, perhaver colloqui col 
voftro SpoTo.Ricordatevi di haver rinunciato a' parenti, ed al inon- 
do, e però vincendo il Tello, ed il Tecolo.aftenetevi dalle Grate Fuori 
de’ tempi ftabiliti,e dalle pedone, cui non è lecito . Sappiate, che i 
Monafteri Tono i vivai dclì’Altiftìino, c le Religiofe i pelei, cornea 
dille Abacucco: [ y ] facies homines , quafìpifces . E però deve ellèrvi 
connaturale il filenzio , e non il cicalamelo, ed antipatico l’andar 
alleGrate,che non Tono a’ peTci,chc mortiFere: il che confiderando 
S.CeTario Pontefice ArelatenTc comandò nel Tuo Concilio di AquiT- 
grana,[ ^ ] che quando la Monaca iva alle Grate coftretta à parlar 
co* Tecolari.li Taccili- prima il Tegno delia Croce, come Te andaile 4 
combattere co’l demonio : Si quando curr. Jeculanbusad colloqucndum 
fueris evocata, priits arma front em tropbxo Crucis . Finalmente le Pre- 
fette de’ Monafter; fi ricordino ellere in obbligo d’inTegnarc i ru- 
dimenti della S.Fcde, ed il CatechiTmo alle Novizze , alle Educan- 
de, alle Converfe,cd alle Serve. E tutte generalmente riflettano , che 
tante loro vigi!ie,digiuni, ed un perpetuo ritiramento, dirizzati ad 
un gran premio, non fi perdano per vane compiacenze delle coTc di 
quella terra.altrimenti vi fi potrebbono adattarle parole di S. Ber- 
nardo. [a] Miferabilìores ejìis omnibus honr.nibus^ Moniales.fi pi o rat» 
cxtguis, tanta patinimi drù menta , 

AL MAGISTRATO SECOLARE. 

E voi dilcttifiìmi,chc liete di Magiftrato, rendete foaveil noftro 
giogo, ed il noftro pcTo leggiere, dando al popolo , che moderato, 
eTcmpli di ubbidiente riverenza al voftro Pallore , come à Miniftro 
di Dioiperciocchè Licèi SanQorum prxccdentmm vita,& meriti* long^ 
inferiore* fimusjdcm tornili facrum mimfleriunhquoi indigni fufcep.mus . 

non * 


pt a. Pflu/.jo, y f*i. ?•!**. z a 


non minori t dignitatis,& a ufforitatis exifUr,& quamquam tanto minifìe- 
rio indigni fimus, propter illnm tamen,eu)us mmifierium gcrimus, in nobit 
non efl contemnendum. Sappiate dittinguere le cole, e quelle, che fono 
di Dio, lafciatelc àDio,ed a* Tuoi Mmiftri:prccifaniente i beni , e le 
ragioni appartenuti alia Chicfa, detti ne* Canoni Apoftolici [A] Bo- 
na Domntca : Da Tertulliano, Deporta pietatis, Da S. Bernardo, Va- 
trimonium Crucifixi . IJ connine nimico, perche i Vcfcovi non faccia- 
no nelle loro Città, cDiocclì quel bene, per cui vi fon deftinati , fu’l 
bel principio fufeita liti, e controverse di giuridizione , e cosi av- 
viencciocche riprédcvail Mcllitìuo:[c] Vidctomnem Eccleftasheìi ^e- 
lum fervere fola prò dignitate tuenda.Honori totum datar. Santi itati nibil. 
Noi, co'l divino ajuto , vivendo concordi, daremo tutto alla Santi- 
ràjficcome fperiamo dalla voftra filiale dilezione . 

A* PRINCIPI, DVCHI, MARCHESI, CONTI, E BARONI. 

Per eccellentiffimi,edilluftrittimi, che Sano i titoli: per copiofi « 
ed ampi i vaflàllaggi,che havete.nó potete negare, quando fofte af- 
fo luci Signori,che tutti Sete foggetti à Dio: [ d ] clamat interna ra- 
tio, ditte il B.Lorenzo Giuftiniano,«t unufquifque [e illi fub'ficiat, à quo 
babet, ut fit . Mà non bafta riverire, ed ubbidire il Padrone, fc infic- 
ine non fono riveriti, & ubbiditi i Mini il ri di lui , dclli quali dice lo 
fleflò Padrone: [ e ] Qui recipit vos. me recipit; & qui me recipit,recipit 
tu, qui me mifityC per lo cótrario: [/]£“< * os fpcrnit, me /pernioni au« 
tem me fpermt,fpernit cum,qui mifit me. Eccellentiffimi adunque fare- 
te fopra tutti gli huomim, ed illuftri/Gmi nella Patria (telette pref- 
fo il Padre de’ lumi, fe la potetti temporale , che^dio vi hi data_», 
prontamente, com’è voftra obbligazione precifa, impiegherete in_» 
fervigio di Dio medeliino , quando le occalioni vi lì fomminiftre- 
ranno , ò per fe flette vi fi ofièriranno . Io non vò qui rapportarvi 
gli efempli de’ Coftantini , e de’ Teodosi ; mà di un noftro invittif- 
fimo,e potentiflimo Monarca delle Spagne, Filippo IV. di gloriola 
memoria, che la virtù d’amendue dimoftrò, quando, havendo nomi- 
nato Arcivefcovo di Matera , il da noi riveriti ffimo Signor Cardi- 
nale Giovambattifta Spinola, indarlc commiato, gli ditte: vi rac- 
comandiamo LA DIFÉSA DELLA IMMUNITà ECCLESIASTICA . Queft» 

Regia virtù rifplendette eziandio nel pietofiftìmo cuore , di chi le 
veci del noftro Re fofteneva in quefto Regno , quando per fupplire 
allanoftra debolezza fù eletto Arcivefcovo Sipontino ITlluftrifs. 
c Rcverendifs. Monlìgnor Tiberio Mufcettola,cosi fcrivendogli : 

Fo- 
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Foris . -Al ’H-ty ve rendo Stihr.el Mfobyfp 7 de Manfredonia . 

Incus vero . May Reverendo Senor . Saviendo yo la piedad, y ìuflifi ca- 
cio rt, con que el Sto >r Cardinal Orfino anteceffor de P. S. en effa Tglefia di - 
fpufo algunas cof.is con decoro della, y convcmencia dcjfos naturala: no he 
querulo defar de cncargar i P.S. corno con efpecial pritnor lo executo, pro- 
cure fe mxntengan fin alter acion, y antet fé perfecionen,y profigan que fe~» 
minor en ,ni attrafjen , augurando à P.S. fera de toda mi efi imacion, corno el 
tener refer vaiai ocafiones de fu agrado, en que lo reconofca P. S. a qttieru 
X>ios gart/e.Napoles i}.de Non. i 6 So. El Marquttde los Pelei, 
Efempli cosicofpicui haòbiam propoli! alla voftra picei , ficuri 
che gt'itnieercccjhonoranJo ne' fuoi miniftri il Rè de* Regimi! qua- 
lc.comc dice Giob ,[g] quando «’ vuole ; baltbeum l{tgum diffolvit, 
&• p r ree ingtc fune renet corum : overo coaie cantò Davide; [/;] qui au - 
fert fpintum Principum, terribili! apud Ugges terre. 

GENERALMENTE A TVTTI. 

Il nofero defiderio, Anime dilectilfitne.à noi da Dio commeflo « 
altro non é,che la volerà fantificazione, perche tale è la volonci di 
Dio: [1 ] Hxc eft enim voluntai Dei fan 8 ificatioveftra,A.d oeeencr ciò, 
preghiamone in prima cucci il Dacor d’ogai ben?, che fé noi faretn 
colei Agricolcori de! grà Padre di famiglia, voi fapete.che ari agri- 
culture , come inlegna Griiofcomo , feri tota à Calo ptrficitur ; à 
fegno.che, fecondo PApofcolo:Mef#c qui piantai eft aliquid, ncque qui 
rigai ,(ed qui incrementum dat D-m. Senza cui tutta la prudenza, e la* 
pienza degli huotnini, è ignoranza, come notò Niceforo ; [ l ] Pbi 
divina provideutta non commilitat confi!qs,e 2 r aftionibus bominum.etiàm 
fapicnufjbnt confilia infi pieni er dffinunt. 

Secondariamente ciafcuno lì fendii di coglier via ogn’impedi- 
mentoaldcfideraco bene comune.Noi dal canto nofero, acciocché 
le noftre pecorelle declinent à malo,& faciant bonum , pregheremo, ri- 
prenderemo opportunamente, ed importunamente, con ogni patié- 
za,rifvegliando quei, che fedono nelle tenebre, e nell’ombra dell a-* 
morcejgiacchò bora eli j àm voi de fornito furgere.[ m] Noi in oltre in 
eliminare i vizj.c gli abulì.in riparare,ò confermare l’Ecclefiafcica 
k difciplina.in conferv^re il Patrimonio di Chrifto, in difendere le-> 

{ ragioni della Chiefajn far rifpeecare il Sacerdozio, col divino aju- 

to, adempieremo le noftre parti con gli ammonimenti, colle cforta- 

V 2Ìoni,co’ canonici rimed;,e finalméte,fe bifogncrà,co*l proprio fan- 

l . guc ,[b]& tibentiffime impendam , & fuperimpendar ipfe prò animabui 

V ve- 
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>f/?w, cioè coni? chiofa Bernardo, mpemiamcurm , impcr.dam fub * 
Jtmttktm, intpendam rns ipftm» . 

Voi allo’ncor.cro,afcenctcvi dal peccato, evirandone ogni occa- 
sione; perciocché tutto il (nitro, che vogliam raccorre da voi é che 
fi tolga il peccato ; [ o ] &ifle cmnisftudus , ut auferatur pcccatuvtL * . 
Quefco fu Tapparecchiamcnto alla noftra venuti, far trovare mo- 
da la terra, per fcmiiMrvi la divina parola . Vi diam quefto avvilo, 
perche desideriamo cflèr con voi Padre amanti (fimo , non Giudice 
fcvtio.Valerevi deiravvettimentopcrchc { p ] ttmeojti! forti cunzvc- 
nero, non quale s vol<r,invcmam vos,& ego inventar à vobis , qualem non 
vulns,& lugeam multa ex eis,qui ante veccaverunt , & non egerunt pce • 
nitentiamid acciocchì* colla invocazione drDio.ciafcuno, che per 
avventura è traviato , incominci à metterfj nella retta via , e chi vi 
fri, vi li confermi, diamo à tutri la prima noftra Ponteficalcbeuedi- 
zionc,con quelle paro!e,con cui Alelfandro ll.chiufe l’epiftola, che 
feti ile a* Tuoi colicittadini Milanesi : [ q ] Omnipotcns Deus ab omni 
vospravitate cu fi odia, & per )u finiti JamtamM Calefiia vos regna pct~ 
duca. Jtmen . Data in Napoli nel Convento di S. Caterina à For- 
mclloa' ^o. di Marzo dell’anno del Signore \ 6 l 6 . primo di co- 
reico Paicoraic reggimento, c duodecimo delia noftra ordinazione. 

- Fr. Vinc. M.Cardinale, demaS. Chiesa, di Benevento 

eletto Arcivescovo . 
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NARRAZIONE 0 

DE’ PRODlGII OPERATI 

DAL GLORIOSO *: 

S FILIPPO NERI * 

Nella perfona deU’Eminent.Sig.. 

CARDINALE ORSINI 

^ % ^ \ ir # • • • • 

ARCIVESCOVO DI BENEVENTO. 


In occafione , che rimale lotto le rolli- 
ne delle fue ftanze nel Tremuoto 
. che di Ibride quella Città a’ 

• * 5. di Giugno 1688. ; • 







D onore di DIO Onnipotetc, della Bea- 
tifs.Vergine MARIA noftra Sig. , e del 
gloriofaS.FlLlPPO NERI, teftifico Io 
Fra Vincenzo Maria Orfini dell’Ordine 
de’ Predicatori, infelice peccatore, e per 
diuina Paticnza della Santa Romana.# 
Chiefa Prete Cardinal di S.Sifto,edeJla S.Chiefa di Bene- 
nento indegno Arciuefcouo, etiamdio con giuramento, 
circumpofitis Sacris Euangelijs , come eflendo accaduto 
per li miei peccati il Tremaoto nella miaCktàdi Bene- 
uénto, il Sabbato 5. di Giugno dell’anno 1688. Vigilia—, 
della Sagratiflìma Pcntecoftesùleore venti, e mezza^, 
e ritrouandomi Io nella mia ftanza fituata nell’apparta- 
mento fuperioredel mioEpifcopio , infiemedifcorren- 
do con vn Gentiluomo mio Diocefano, attendendo l’aui- 
fo per calare inChiefa al Vefpro,fù la detta mia danzai 
. dal Tremuoto abbattuta, ed il pauimento,doueIo era 
ancora precipitò con la ftanza di fotto » e così parimente 
parte del foolodiqueft’altra ftanza, ed Io caddi col fo- 
- praccennato Gentiluomo fino alla volta del granaio, 
fuflìmo coperti da’ fallì di tutti gli edificij , che ci preci- 
pitarono addoflo, con forte però difuguale,rcftandolui 
eftinto, éd Ioillefo, difendendomi il capo alcune can- 
nuccie, che fopra mi fecero vn poco di tetto , quanto ba- 
ftaua à coprirmi il capo, ed à farmi rifiatar comodamen- 
te . Nella ftanza da doue cadei vi era vn’Armario di no- 
ce pieno di fcritture , dentro del quale Io cuftodiua in- 
cartonate tutte l’effigie, che efprimono iftorialmente al- 
cuni fatti più celebri della vita del Gloriofo mio Santo 
Protettore FILIPPO NERI, con intentione di collo- 
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rie nel Calino , che haueua edificato alla Pace Vecchia 
Dri della mia Cicca; Il medelimo Armario’ venne à po- 
rli sù quel cenueteccarello di cannuccie, che mi difen- 
da il capo, come hò decco, e lì aperfe , benché folfo_, ' 
iufo con chiaup, ed vfcirono le figure della Vira del 
nto , le quali lì fparfero incorno à me , c fotro il mio 
po fi fermò quella, nella quale è delineaco quando il 
nco orance vidde la Beaciffima Vergine , che fofteneua 
n la fu a Sanciflìma Mano il craue della vecchia Chiefa 
Ila V alliccila, ch’era vfcicodal foo luogo. Sopra il fo- 
rco Armario vi era caduco vn Archirrauc molco pefan- 
di marmo, e con cutco ciò Io per cucco lofpaciodei 
mpo, che dimorai fepellicocrà quelle rouine, non fen- 
incommodo alcuno, nè pelo, nè grauezzaj anzi hebbi 
azia di pocer concinuamence ad alca voce recitar » . 
.une orazioni, ed hebbi fempre libero l’vfo di ragione, 
n raccomandarmi a Dio , ed à i Sanci , e con vna gran- 
lima fiducia di douerefferliberaco. I miei familiari mi 
cono, chelolìaftaco forco le rouine per lofpazio d’vn’ 
a, o d vn ora, e mezza, ma à me per nuoua grazia non_*- 
rue d’efferui dimoraco, che perlofpaziod’vn quarco 
>ra. Venne in ranco il Padre Lecrore Buonaccorfi del 
o Ordine, chiamandomi fopra quei mucchi di fallì ed 
l’vdii fobbico, & egli fencìla mia voce, benché non di- 
nguclTe le mie parole, & infieme col Signor Canoni™ 



Diflcpelito,chefui, il detto Signor Canonico mi crouò 
fotco il capo l’accennata Immagine del mio Santo Allo- 
cato, ed vn’altro, fubbito,chc mi vidde, prefe à cafo vna 
delle Immagini fudettc, ch’eràno intorno a me 5 e me la^ 
diede à baciare, e ritrouai , clic quella Immagine rappre- 
fentaua la rifufcitationc, che il Santo fecedi Paolo d^ 
Maflìmi ; E così Io fui eftratto dalle rouine, e portato 
fuori della porta della Città con molte ferite in teda , 
nella mano deftra,c nel piede deliro ; e pure le ferite non 
mi hanno dato mai dolore alcuno ; anzi la fera inedefi- 
ma prefi il SagramentodeirEucariftia in mano, fermo- 
neggiai al Popolo , e diedi il Viaticoad vn’infermo . Ne 
gli occhi folamenre, per lo gran calcinaccio cadutomi fo- 
pra, mi calò vna fluflìóne , la quale mi hà dato , fenza do- 
lore però, qualche incommodo al vedere . Le gratie del 
mio Santo non terminano qua , poiché preferuò nel pre- 
cipitio di quafi curro l’Epifcopio tutta la mia numerofa-ji 
famiglia, tutti gli Vfficiali , Miniftri , Birri, edEfecutori 
del mio Tribunale , tutti gli Ofpici , e Curiali , e folo perì 
vn Lacchè, il quale era fuori di cafa , e ncllVEpifcopio re- 
narono morti folo alcuni pochi Efteri , che non eranoin 
effo venuti per cagione dello fteflo mio Tribunale. Pic- 
fcruò parimente il Santo i Signori Preti della Congrega- 
tione della Miffione,che da me erano flati introdotti nel- 
la mia Città, e con eflì tutti i miei Seminarifti , quantun- 
que il Seminario fia pur precipitato 5 Sicheà gloria del 
mio Santo pofiò dire :Quos dedifli rhìbi fgiàche da lui co- 
nofco l’onore d’efler Arciuefcouo) quos dedifli mìhi (repli- 
co) non perdidi ex eis (juemcjuam i hauendo voluto il Santo 
rinouarc in me, indegniffimo VefcouQ, quanto accadde^* 
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ll'anno 5 87.10 Antiochia nel fierilTìmo Tremuoto,chc 
1 opprcfie feflantamila perfone , e vi fu preferuato in_, 
ta, con tutti i Tuoi , il Vefcouo Gregorio , benché la di 
i cafa, come la mia, andafle à terra. In oltre fra le roui- 
^ di tutti gli edificij della mia Città, il mio Santo hà có- 
:ruato l’Archtuio Arciuefcouale, la Cancellarla , le ftan- 
e del mio Vicario, doue era gran quantità di feritimi, 
la Biblioteca del mio Capitolo Metropolitano , doue_> 
ì ritrouauano le fcritture più importanti della mia Chie- 
fa» cd in vna parola, il Santo hà conferuato tutte le fcrit- 
ture, che in qualche maniera appartencuano alle ragioni, 
cd al gouerno della medefima mia Chiefa - A mia mag- 
gior confusone poi mi continua il Santo le fue mifericor- 
diet poiché effendomi portato Venerdì 1 8.del corrente-, 
mefe di Giugno à venerar la fua Cappella nella Chiefa-, 
de’ Padri dell’Oratorio di Napoli, vfeito dalla Cappella 
mi caddero dal capo tutte le crofte delle ferite , ed ogni 
cofa s’appiano, quantunque nella ferita fu’l ciglio la ftef- 
fa mattina del Venerdì vi folle ftata ritrouata della marcia, 
e nella vifta per tutt’oggi Martedì 11. di Giugnovado 
colla benedizione del Santo migliorando à gran palli, e 
{pero fermiflìmamente , che il mio Santo , il quale expit, 
ftrficìet) contro ogni efpettatione di tre pcritiffimi Medi- 
ci, i quali hauendoi miei occhi offeruato doppo il fudet- 
to accidente filmarono, cha«.,ì£ero talmente lofi dal cal- 


« ^ 

* » 

•ral rimedio, fperimento colla fola applicatone delkj 
di lui Reliquie il fudctto miglioramento. E dal primo 
ingreflo, che feci nella di lui Cappella la fera del detto 
giorno 1 8.del corrente mefe,non hauendo fino all’ora po- 
tuto tolerare la villa d’vn piccol lume accel'o , vfcijda_, 
quella con vna torcia à quattro lumi accefa in mano fen- 
za fentirne lefione alcuna nelle pupille.Ondeà perpetua 
memoria di quello gran beneficio , che il mio Santo mi 
ha difpenfato, e per gloria del medefimo , che hà opera- 
co in me miferabile peccatoresi gran miracolo, e si eccelfi 
prodigij, e perche in dies magis crefcat la diuotione de’Po- 
poli verfo si gran benefico, e benigno Protettore, hò vo- 
luto regiftrare la fudctta narrazione, e corroborarla colli 
mia fottofcrizzione,e Sugello, affinché non rimanga dub- 
bio della validità di efla . Scritta inNapoli nel mio Con- 

uento di S.Caterina à Fornello Martedì 22. di Giugno 
16 88 » 

F. Vincenzo Maria Cardinal Orfini 
Arciuelcouo di Beneuento . 


Luogo del Sugello. 


Ditti Segretario. 
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lo Dottor Medico Fifico Vincenzo Grif conio attefto, e confi, .... 
quanto nella retroferina relazione ì flato narrato dall’ Emi. 
njntiffm^ Signor Cardinal Orflni circa la fina indifpofl^i 


me 


lo Donar Santolo Sica Chirurgo , e Medico cadano anello, cj 
(onfcrmo quanto di [opra è Rato nartatodall'Eminentifflmo 

- ' Si. 


Signor Cardinale circd la fua indifpoft^ione degli occhi 

Io Dottor Fiftco Federigo Menimi attero , e confermo quanto 
di [opra t flato narrato dall* Bminentiffimo Signor Cardinal 
Orfeni circa l'indi fpoft ^ione degli occhi . 

Tejìorego infraferiptus Antonius Cerillus de Neapoli , Hggia 9 
atq\ Apoflolica Authoritatìbus Notarius adferiptusin Archi - 
uio C ollegij Motariorum 2{omana Curile , retro fcriptam rela - 
rione m fuiffe de verbo ad verbum diftatam al? Eminenti f- 
fimo , l{eucrendiffimo Domino F ratre Vincenzo Maria 
Vrftno Archiepifcopo Beneuentanoyfuaque mann fubfcripta> 
proprio que Sigillo fignàtam. 

Et infuper teHor , fupradittas tres atteflationes fuiffe /cripta s a 
fu fradicio Vincendo Grifconio y Santolo-Sica 5 & Federico 
Menimi 3 Do ciò ribus Me dic/s Phificis y {§jr Chirurgo refpe - 
Etiuey fj/ infidem me fub "cripfiy (<? meo f olito ftgno ftgnaui. 

Antonius Cerillus de Meapoli J{egia } atque Apoflolica 
AuthoritatibusNotarius adferiptus in Archiuio 2{p- 
mana Curia* Lotus Signi. 

t BP • • i 

Imprimatur dummod'o EminentUJimus , & fyuercndifftmus 
Dominus Cardinali s l^rfinuSy qui tanti benefici] narrationetn 
txttndittfonfcwiaty hac die xó.lumj i<s88. 

- .. Sebaftianus Periffius VicariusGeneralis. 





Facciamo iftanza , che la preferite noftra Narrazione 
, fi dia alle (lampe ,acciòche da per tutto fidiuul- • 
ghino le grazie da Noi riceuute mediante la pro- 
: tezzionej& interce(Tione del gloriofo SJFILIPPO. 

F. Vincenzo Maria Cardinale Or fini 
■ ArciuefcouodiBeneuento. 
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